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La Repubblica era vigile sempre e operante nel far valere, non pure co’ sudditi,
ma anche cogli stranieri, cid che reputava suo diritto. Cosi, volendo ordinare il traffico
del sale, non solamente per farne rispettare i patti mandava i suoi uificiali a Ravenna (",
ma vietava anche con la forza ai Marchigiani e ai Bolognesi di ritrarre alcun vantaggio
dalle prossime saline di Cervia e di Comacchio®. Era una fonte di lucro importan-
tissima questa del sale®, e ne erano tributari all’industriosa citta non IItalia soltanto,
ma anche alcuni lontani paesi: quarantamila cavalli si movevano ogni anno dall’Un-
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gheria, dalla Croazia, dalla parte orientale della Germania, per andare a caricare il
sale veneziano nell’ Istria®,

Le navi di San Marco portavano a Costantinopoli legname, ferro greggio e
lavorato, cereali, stoife di lana, carne, sale ©), traendone mercanzie di ben pil alto
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